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Triste bilancio. Sarebbero 30 le vittime
civili causate dagli attacchi del raìs

Roberto Bongiorni
BENGASI. Dal nostro inviato

Non possono crederci, non
voglionocrederci. Sui loro volti,
con ancora dipinte le bandiere
dellarivoluzioneperlafestadel-
la sera prima, si coglie l’espres-
sionesmarritadichinonriescea
capacitarsi dell’accaduto. Come
sièpotutipassarenell’arcodipo-
cheoredallagioiaalterrore?

«E pensare - racconta il dotto
Ibrahim mentre incoraggia la
moglie e i cinque figli a salire
sull’auto che li porterà verso la
frontiera-cheieriseraeravamo
tuttiqui,nellapiazzadiBengasi,
afesteggiarelarisoluzioneOnu.
Asventolarelebandierefrance-
si, a ringraziare l’Occidente. Ad
attenderecheicacciafrancesial-
lontanasserouna volta per tutte
lemiliziediGheddafidallaCire-
naica». Non è andata così. Alle
tre di notte un boato fa tremare
le finestre della nostra stanza. È
solol’inizio.Sembranoleavvisa-
glie di un temporale, con tonfi
sordie lampi.Untemporaleche
riprende forza verso le sette del
mattino, quando le esplosioni si
avvertono con maggiore fre-
quenza. Alle 7.30, mentre ci tro-
viamo nel cortile dell’Hotel
Ouzu,uncacciavolaabassaquo-
ta sopra le nostre teste. Eppure
nessuno apre il fuoco. Perché?
E’ un aereo di Gheddafi? O un
cacciadelleforzeinternazionali
accorso per difendere la città?
Non c’è tempo per pensare; le
colonne di fumo che si alzano
nei quartieri occidentali sono
orapiùvicine.

Come il sinistro rombo degli
aerei, che sbucano dalle nuvole
perpoiscomparire.Dalterrazzo
dell’Hotel,situatonellaparteoc-
cidentale della città, la più espo-
sta, assistiamo all’abbattimento
di un caccia. Avvolto dalle fiam-
me,l’aereosembracaderelenta-
mente, fino allo schianto; una
palladifuocoseguitodaun’enor-
menuvolanera,ConRitch, ilca-
meraman di Fox News, rivedia-
molasequenza: lacadutadura15
secondi. Il jet somiglia a quello

che avevamo visto pochi minuti
prima. (poche ore dopo si saprà
cheeraunodeipochiMigsovie-
tici in manoai ribelli).Sul vicino
ponte, a meno di un chilometro,
scorgiamo la sagoma di alcuni
carri armati e i lampi di un com-
battimento. Più in là, il quartiere
diBinNajila,un’areadensamen-
te popolata, è avvolto dal fumo.
Una granata colpisce l’area del
parcheggiodell’Hotel,a300me-
tridanoi.Ètempodipartire.

A bordo del pulmino di Fox
news percorriamo le strade de-
sertedi Bengasi. Vicini al centro
colonialeci imbattiamoinbarri-
cate erette con vecchi mobili e
macerie.Qualcunaèstatamessa

sudituttafretta,conramidialbe-
ro, pneumatici, e in un caso an-
checonunbarcadapescaabban-
donata e un barbecue. «Siamo
pronti al martirio», ripetono i
giovani della rivoluzione men-
tre brandiscono ingenuamente i
khalashnikov. Quasi a incorag-
giarli, i megafoni delle moschee
diffondanoaripetizioneilcanto:
«AllahuAkbar»(Dioe’grande).

Dopo vari tentativi Moham-
med, il giovane autista, trova la
grande strada principale. La via
che va verso est, verso Baida,
Derna, la frontiera con l’Egitto.
Ma si procede molto lentamen-
te. Migliaia di auto in fuga, cari-
che all’inverosimile, ingorgano
il traffico. Davanti alle stazioni
diservizio,cheeroganogratuita-
menteilcarburante,sidistendo-
no file interminabili. Eppure at-
tendonotutti,conpazienza,illo-
ro turno. «Gheddafi è come un
pugile chetira pugni a caso, per-
ché sa che è finito», commenta
Mohammed, quasi volesse con-

vincersichelarivoluzioneinizia-
taun mese fa trionferà, che il so-
gnononèaffattotramontato.Da
RadioFreeLibya,unadellenuo-
ve emittenti messe su dai giova-
ni di Bengasi dopo 42 di anni di
black out informativo, i leader
dell’opposizione diffondono un
comunicato: «Le forze nemiche
sistannoritirando,abbiamocat-
turato quattro carri armati».
«Nonciarrenderemo,saràvitto-
riaomorte»,cantanomigliaiadi
giovani, mostrandole dita aV in
segnodivittoria.

Lastradaèinterrottadiconti-
nuo da decine di chck point im-
provvisati.Innomedellarivolu-
zionemigliaiadicivilisiimprov-
visanovigiliurbani,offronosca-
tole biscotti, succhi frutta, ac-
qua. Le scena di solidarietà di-
ventanotoccantiquando,neivil-
laggisuccessivi,centinaiaoffro-
no le chiavi delle loro case per
dare un alloggio alle famiglie in
fuga. Un anziano signore le of-
freancheanoi.Proseguiamo.in-
crociamodue carri armati cona
bordo i ribelli; Mohamed gioi-
sce, ma per poco. Quando la ra-
dio di stato trasmette il messag-
gio del viceministro degli Este-
ri, Khaled Kaaim, diventa furio-
so:«NessunattaccocontroBen-
gasi Il cessate il fuoco è in vigo-
re. Sono i ribelli a non rispettar-
lo». Vengono diffusi i primi bi-
lanci delle vittime; 30 civili solo
aBengasi.Abordodiun’altraau-
to,superiamole“montagnever-
di”. Un paesaggio bucolico.
Campimacchiatidalgiallodelle
mimose incorniciati da filari di
eucalipti. Verso sera arriviamo
a Derna, 300 km da Bengasi. La
città odiata dal Rais. Agli occhi
delregimeè«ilcovodeiterrori-
sti, l’emirato di al Qaeda. A noi
pare una città accogliente, sep-
purmilitarizzata.Èsera, lapiaz-
za davanti alla moschea si ani-
ma.Poi esplodein urladi gioia: i
caccia francesi hannosferrato il
primo attacco. La gente si ab-
braccia e piange. Il sogno della
Libialiberanonètramontato.
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Aereo abbattuto. Un Mig dei ribelli è stato
colpito nel cielo sulla capitale della Cirenaica

L’intervento in Libia
ILMONDOARABOINRIVOLTA

A Bengasi in fuga dalla vendetta
Prima dei raid occidentali, migliaia in coda per sfuggire alle bombe di Gheddafi

Farian Sabahi
ComeinBahrein,anche in

Yemen le autorità non sanno
piùcome far frontealla rabbia:
dichiaranolostatodiemergen-
za e fanno scendere in strada i
carriarmati.Dopoi45mortiei
270feritidivenerdìaSanaa, ie-
ridecinedimigliaiadipersone
sono scese in piazza per chie-
dereledimissionidelpresiden-
teSaleh,alpotereda32anni. In
segno di protesta per i dimo-
stranti uccisi dai cecchini pro-
fessionisti, appostati sui tetti
di edifici governativi nei pres-
sidell’università,unministroe
due membri del partito di go-
verno hanno dato le dimissio-
ni. Tra questi Nasr Taha Mu-
stafa,direttoredell’agenziana-
zionaledi stampa, secondo cui
«nulla può giustificare l’assas-
siniodigiovanilacuiunicacol-
paerachiedereuncambiamen-
to garantito dall’Islam e dalla
costituzione».

La comunità internaziona-
lemetteinguardiailpresiden-
te Saleh, che nega ogni coin-
volgimento nel bagno di san-
guedivenerdìedichiaralosta-
to di emergenza, cercando di
mettereatacerelastampaedi
dare una parvenza di legalità
algirodivite neiconfrontidei
dimostranti. Per 30 giorni le
proteste saranno vietate, e i
soldatihannoordinediverifi-
care che i passanti non siano
armati. Un’operazione assur-
da, in un paese dove ogni uo-
mo gira armato più per tradi-
zionechepernecessità:conla
jambia (pugnale ricurvo) alla
cintola e fino a tre anni fa an-
checon ilkalashnikov in spal-
la,orafuorileggeanchesenel-
le aree rurali il divieto non è
semprerispettato.

«L’uso eccessivo della forza
rischia di far perdere al presi-
denteilsostegnointernaziona-
le e in particolare di Washin-
gton», osserva Sheila Carapi-
co, docente all’American Uni-
versity del Cairo e autrice del
saggio Civil Society in Yemen
(Cambridge University
Press). «Dopo il massacro di

venerdì, il presidente non po-
trà più mettere a tacere le pro-
teste, se vorrà dialogare con
l’opposizione dovrà dichiara-
reilcessateilfuocoerispettar-
lo».Perlastudiosaamericanai
sauditi non saranno «in grado
di aiutare Saleh perché gli ye-
meniti non li considerano dei
mediatorionestimadeipredo-
ni,equestaeralaloroopinione
ancorprimacheRiadmandas-
se icarri armati inBahrain».

Intanto, la violenza conti-
nua anche nella città portuale
diAden,dovelapoliziahaspa-
rato di nuovo sui manifestanti
ecisonostatiquattroferiti.Se-
condoAlessandroGuarino,ca-
pomissione di Intersos in Ye-
men, «il conflitto tra forze go-

vernativeemovimentosepara-
tista al Sud potrebbe provoca-
re lo sfollamento dei tanti che
lasciano lecittàpiù insicure».

L’emergenza umanitaria sa-
rebbe un ulteriore peso per un
paese povero, con un alto tas-
so di disoccupazione, che già
«accoglie 200mila rifugiati
(per lo più somali) e un nume-
rocrescentedimigrantiecono-
mici dall’Etiopia (30mila nel
2010)». Senza contare, aggiun-
ge Guarino, «che in questi due
anni ilconflitto tra leautoritàe
gli Huthi al nord ha provocato
losfollamentodioltre300mila
yemeniti dalla regione di Sa-
daa». Se la crisi rischia di esa-
sperare tensioni già esistenti,
ilpresidenteSalehnonpuòtra-
scurarelacomunitàinternazio-
nale, soprattuttoalla lucedella
risoluzione contro Gheddafi e
dellaposizionedellaLegaAra-
bachehaavallatol’usodiforze
straniere inLibia.
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ESODO VERSO L’EGITTO
Pergli insorti, dopo l’euforia
per la risoluzione Onu,
il terrore dei bombardamenti
delColonnello «che è come
un pugile che tira pugni a caso»

EMERGENZA NELLO YEMEN
Dopoi 45morti di venerdì
a migliaia chiedono
le dimissioni delpresidente
Saleh, che rischia di perdere
l’appoggiodegli Usa

Ingorgo della speranza. Ribelli tra le migliaia di auto in fuga da Bengasi verso il confine egiziano

AFP

Sanaa, giro di vite
dopo la strage
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